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L’operadiMeyerbeer
direttaconmano
persuasivadaVillaume
Ottimigli interpreti:
Simeoni,PratteKunde

GUADAGNARSI L’IMMORTALITÀ SCOPREN-
DONUOVETERREOFARSISEDURREDALFA-
SCINO ESOTICO DI UNA REGINA DI PAESI
LONTANI? Nell’ultima opera di Meyer-
beer, L’Africaine (Parigi 1865), il porto-
ghese Vasco de Gama (assai diverso da
quello storico) è deplorevolmente fissa-
to sulla conquista di nuovi regni, e tor-
na nelle accoglienti braccia del primo
amore; ma il compositore, e noi con
lui, sta dalla parte di Sélika, la vera pro-
tagonista cui spetta una grande scena
finale di rara intensità e bellezza. Poco
importa stabilire se è davvero «africa-
na», visto che il suo popolo pratica il
culto di Brahma e vive, a quel che sem-
bra, in un’isola indiana: non è essenzia-
le precisare la geografia dell’esotico
«altrove» in cui, dopo l’inizio a Lisbo-
na, si svolge l’azione di un’opera che
esercitò una influenza molto significati-
va sull’esotismo degli ultimi decenni
del secolo XIX (fino alla Salome di
Strauss, 1905). Il vero problema è di
ben diversa natura: Meyerbeer
(1791-1864), non avendo problemi eco-
nomici, era solito lavorare con calma, e
morì prima di aver dato l’ordinamento
definitivo alle pagine che aveva accu-
mulato in un periodo assai lungo, in di-
verse fasi a partire dal 1837: l’ultima
scelta fu compiuta da Fétis per la rap-

presentazione postuma del 1865. In
questa forma L’Africaine ebbe grande
diffusione per qualche decennio, poi
scomparve, come tutte le opere di
Meyerbeer, che pure era stato uno dei
protagonisti assoluti del teatro musica-
le del secolo XIX.

Riproporlo oggi consente di riflette-
re su aspetti essenziali della storia
dell’opera ottocentesca e fa scoprire
un autore di straordinaria ricchezza.
Non per nulla la proposta veneziana ha
suscitato un ampio interesse interna-
zionale. Con il suo carattere dispersi-
vo, con una vicenda improbabile, ma
nobilmente tesa a denunciare schiavi-
smo e colonialismo, e con qualche di-
scontinuità L’Africaine si rivela una mi-
niera di grande musica, che alla Fenice
ha avuto interpreti eccellenti, in buona
parte giovani, sotto la guida sicura e
persuasiva del direttore Emmanuel Vil-
laume. Dispiace solo l’inopportuno ta-
glio: del duetto del quinto atto tra Inès
e Sélika, le nobili e generose donne che
si contendono lo stolido navigatore. Do-
po quel duetto Sélika fa fuggire Vasco
con Inès e nell’ultima scena guarda la
loro nave allontanarsi e si uccide respi-
rando il velenoso profumo del manzani-
glio, venendo meno in una sorta di deli-
rante estasi amorosa.

Una Sélika superiore a ogni elogio
per intelligenza espressiva e sicurezza
vocale era la giovane Veronica Simeo-
ni: se non la si fosse già ascoltata si do-
vrebbe parlare di rivelazione. Bravissi-
ma Jessica Pratt nella parte di Inés, cui
tocca all’inizio una melodia di strug-
gente malinconia che poi ritorna più
volte, con intensa suggestione. Splendi-
do Gregory Kunde: non so chi oggi po-
trebbe far meglio in un ruolo di tenore
romantico eroico come quello di Vasco
de Gama. Bene Angelo Veccia nella
parte baritonale di Nélusko, suo rivale
nell’amore per Sélika e bene anche tut-
ti gli altri, nelle numerose parti che
non sono di semplici comprimari, da
Luca Dall’Amico a Rubén Amoretti.

Il regista Leo Muscato si è attenuto
con chiarezza illustrativa ad una linea
di rinunciataria prudenza, e non so se
avrebbe potuto fare diversamente, da-
ta la natura drammaturgicamente
scombinata del testo. Le scene di Mas-
simo Checchetto persuadevano soprat-
tutto quando si attenevano a grande so-
brietà, come quando la caduta di petali
rosa bastava ad evocare il fascino del
paesaggio contemplato dal tenore nel
IV atto al momento dell’aria più cele-
bre dell’opera.

IMetallica tornano aRoma dopo
cinqueannicon il loro toureuropeo,
l’unicadata italiana saràquelladel 1°
luglio2014al «PostepayRock In
Roma2014» in collaborazionecon il
«SonisphereFestival».Laband
chiama ipropri fan a «Metallica By
Request»:per la primavolta in
assolutosaranno loroascegliere i
branichevorranno ascoltaredal
vivo.Chi acquisterà ilbiglietto online
potràvotare fra i 140 branidi più di
30annidi carrieradellaband: la
setlistdeiMetallica includerà i 17
branipiùvotati eun pezzonuovo. Su
www.metallica.comsi potrà seguire
la formazione dellascaletta definitiva
delloshow.

FRANCOMUSOLINO,CALABRESE,ÈPREFET-
TO DINAPOLI DOPO CROTONE, REGGIO CA-
LABRIA, COSENZA E GENOVA. «OPERAZIO-
NE ACQUA DI FELCE» È IL SUO PRIMO RO-
MANZO:una storia di ‘ndrangheta, femmi-
ne, potere e vendetta. Le «donne di ma-
fia» se figlie sono inferiori: Paolo Grifo, la
vittima, era «l’unico maschio» del boss. E
Santina, la figlia del droghiere, è sorve-
gliata dal padre. Se mogli sono usate per
la riproduzione e devono obbedire. Se
amanti servono per la carriera. Erano gli
anni ’60 in Calabria. È ancora così? «L’in-
fame norma del codice penale che con-
sentiva il delitto d’onore - risponde Muso-
lino - è stata abolita solo nel 1981. In que-
sto contesto giudiziario e sociale è natura-
le il ruolo apparentemente sottomesso
delle donne in un paesino calabrese. Ma
nella ribellione di Santina e nell’omicidio
di Paolo si vedono i primi segni di una
profonda presa di coscienza che sgomen-
ta il comune sentire dell’epoca».
Qualè il ruolo femminilenei clan?
«Solo apparentemente secondario: sono
loro a coltivare la famiglia e custodire i
valori di rispetto verso il capo e la
“società”. Eppure, le testimoni di giusti-
zia che hanno ripudiato la propria fami-
glia magari a prezzo della vita, completa-
no quella prima ribellione».
Bellalascenadellaretatanelboscoinoc-
casione del pellegrinaggio mariano. È
realistica?
«La retata di Polsi è un fatto storico. È
provato il valore simbolico e tradizionale
di quella località - dove sorge un santua-
rio alla Vergine della Montagna - per l’an-
nuale convention della ’ndrangheta reggi-
na».
Dell’intrigante «magara» Santuzza sap-
piamopoco.
«L’ho lasciata sfumata per accrescerne il
mistero. Ho pensato alla cortina di biglie
di vetro che pendeva davanti alle porte
dei bar, dietro le quali immaginavo chis-
sà quali misteri».
Una testa di pollo mozzata, una pera
spaccata, un cero. Che rapporto c'è tra

religionee magia nera?
«Se andrà a Polsi resterà colpita: religio-
ne e credenze popolari si mischiano anco-
ra in un’atmosfera che turba. Nella
’ndrangheta non c’è religione: solo distor-
te espressioni di devozione. Vengono mes-
se in scena ritualità, giuramenti che evoca-
no tre antichi cavalieri venuti dalla Spa-
gna, «santini» per i riti di iniziazione».
Sonosuperstiziosi?
«Questi sono aspetti di colore. Oggi la
’ndrangheta è la più potente organizza-
zione perché ha saputo evitare di sovre-
sporsi a differenza della mafia siciliana
negli anni ‘90. Ha consolidato un’idea ras-
sicurante e folcloristica, persino naif, di
certe località del Sud. Ma pensa agli affa-
ri, anche al Nord»
Comeènato il romanzo?
«Passeggiando in Aspromonte, alla vista
di una radura tappezzata di felci. Ho pen-
sato ai versi di un poeta dialettale:
“Quando ci sono le foglie del bosco, e nei
fossi non brilla il gelo, non c’è letto miglio-
re della terra, non c’è soffitto migliore del
cielo”. Ho immaginato due amanti».
Un episodio della sua carriera che po-
trebbe ispirarle unseguito?
«Negli anni ‘80 in Aspromonte si era dif-
fuso il fenomeno di bovini allo stato semi
brado, che si diceva appartenenti a fami-
glie mafiose. Spinti a valle dal freddo, si
avvicinavano pericolosamente alle città.
Per catturarli fu messa in piedi un’opera-
zione di rastrellamento con l’aviazione
militare. L’idea era scattare dagli aerei fo-
to all’infrarosso per individuarli grazie al
calore dei corpi. Ci alzammo all’alba per
l’operazione...».

AILETTORI

● I racconti«piratati»di Salingersono
stati scritti negli anni 40e non nel '99
comeèstato erroneamentetitolato ieri
nell’articolodi MariaSerena Palieri.Ce
nescusiamo.
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Una«Dedica»
aTaharBenJelloun
SaràTaharBen Jelloun il
protagonistadella ventesima
edizionedi«Dedica»che si terràa
Pordenonedall’8 al 22marzo 2014.
La rassegna,promossa
dall’AssociazioneCulturale Thesis ha
sceltodidedicare la ventesima
edizioneal grandescrittore
franco-marocchino,autore che
rappresenta l’incontroe il confronto
traculture. Dedica si distinguenel
panoramaculturaledei festival in
Italiaperché proponeun percorso di
conoscenzaeapprofondimento
dell’autore,della suaoperae del suo
mondo, spaziando tra libri,
conferenze, teatro, cinema,musica.
(www.dedicafestival.it)
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